
IN ITALIA fcjitl 

II magistrato del delitto di via Poma 
abbandona la sua inchiesta 
«offeso» dalle critiche raccolte 
in una puntata di «Telefono giaHo» 

li dottor Catalani polemizza: 
«Non ho avuto modo di replicare» 
j^ugias: «Ha declinato l'invito, 
maikontraddittorio c'è stato* — 

E il giudice si ritira sdegnato 
Per colpa» di Telefono giallo, il magistrato Pietro Catala
ni pianta in asso le indagini di via Poma, n pm si è senti-
tcattaccato dalle dichiarazioni fatte da Un giornalista 
durante il programma. «Non avevo modo di replicare -
dice Catalani -.ora non me la sento più di proseguire 
rinchiesla». Augias replica: «Abbiamo cercato di invitar
lo in tv, ma non ci ha fatto neanche parlare. E il contrad-
dtttorioc'èstatoeccorrle». 

ROBERTA CHITI 

••ROMA. Telefono gialla ha 
tatto arrabbiare il magistrata 
(tetro Catalani Tanto che l'Al
tra sera, a programma televisi
vo terminab. il Pubblico-mini» 
siero ha. deciso di piantare in 
asso le Indagini suigiallo di via 
Poma: porrebbe passare-a un 
alno giudice l'Inchiesta stìH'o-
micMio di Simonetta Cessioni,' 
la ragazza di venti armi assassi
nata nell'ufficio dove lavorava,' 
la notte fra 11 7 e V8 agosto 
scorsi Nel cono detta trasmis
sione condotta, su Ralfre da 
Corrado Augias. e" dedicala 
martedì proprio all'omicidio di 
Simonetta Cesaronl. il magi
strato sarebbe stalo •attaccalo 
gratuitamente», rnsommav.non: 
può. più proseguire «cren»! 
mente* le indagini.. Cartace-
penna alla mano. Catalani ha 
chiesto al procuratore delle 
Repubblica di lasciare l'incari
co. Con un'altra Icltera. deci
samente polemica, si è Invece 
rivolto ad Augias: «La, trasrajs-. 
sioneda lei diretta* alla quale; 
non ero stalo Invitalo mi ha ar
recalo disagio, senza poter es
sere stato nelle condizioni di : 
contraddire' DtekrO' tarilo ut) 
uso degenerato eqperveracMM; 
mezzo televisivo consiste pro
prio nel lanciare accuse senza 
alcuna poaiibUllà di contrad-
diuork*. ..•'-:..:.• •.,. .... ••>-., 
-: All'appumamen» di r«**b» 

nogta/tocon 11 dellttodl via Po
ma, l'alt» sera erano in motti: ; 
t'avvocato difensore di Vana-

core, quello di parte civile, il 
capo della squadra mòbile di 
Roma Nicola Cavaliere (colle
gato telefonicamente). I gior
nalisti della Repubblica, della 
Stampa, del .Corriere della Sera 
che hanno seguilo le Indagini 
Dopo un filmato che ricostriva 
l'azione di quel7 agosto, dopo 
rillustrazlone del plastico del-
l'edilicio di via Poma, ecco II 
dibattito In studio. Paolo Gni
di., giornalista del Corriere del
la seta, commenta l'esito delle 
indagini, .parlando di «confu
sione mentale, del magistrato» 
che conduce le indagini, e la
mentando che a Catalani non 
fosse stalo affiancato un magi
strato più esperto. Da qui la 
reazioredel pubblico ministe
ro-,' ::-'t,-. ,: .. •>••::•., •.-.•-..i : 

Ma Corrado Augias non ac
cetta le accuse ricevute per let-

> fera da Catalani: •Premesso 
- Che capisco la tensione del 

magistrato, impegnato in 
-.un'inchiesta tanto difficile, non 
<<cl sto, per due motivi: primo, 
*perel>e Catalani dice che in 

,. trasmissione non c'è stato con
traddittorio, e questo non è ve-

„ID: il giornalista der Carrier» 
- aWa seta «stalo subissalo dal

le reazioni dei due avvocali, 
del capo della squadra mobile 
e detgkxnallsla della Stampa 
anzi, b reazione è siala tal
mente massiccia da farmi rite
nere Inutile perfino un mio In
tervento. Secondo motivo -
continua Augias-: non e vero 

che Catalani non è stato Invita
lo: un collega d) Repubblica e 
una redattrice di Telefono gioì-
/oerano andati da lui per Infor
marlo dei contenuti della tra
smissione, ma Catalani non ha 
dato loro modo di parlargli. 
Quando io. poi. ho accennato 
all'eventualità di rimandare la 
puntala al martedì successivo, 
mi ha risposto che sarebbe sta
to in vacanza». 

Catalani riprenderà le Inda
gini solo in un caso: il rifiuto 
delle sue «dimissioni» da parte 
del procuratore della Repub
blica, accompagnato da un at
testato di stima. 

Augias si augura che, «il pic
colo incidente non diventi una 
strumentalizzazione contro.la 
rete», soprattutto nel momento 
di particolare tensione che sta 
attraversando l'informazione 
della televisione pubblica. Di' 
Telefono giallo e di Samarcan
da (e altro ancora) discuterà li 
consiglio d'amministrazione. 
Rai e la commissione parla
mentare di vigilanza il cui pre
sidente, il de Andrea Borri, ha 
scritto a l'Unità per puntualiz
zare l'ipotesi da lui evocata di 
una chiusura «d'Imperio» di al- ' 
cunl programmi Rai. «Ho detto. 
- scrìve Borri - che, teorica-, 
mente, la commissióne p*' 
Irebbe anche Intervenire pres
so la Rai per proporre la cessa
zione di trasmissioni che fosse
ro ritenute incompatibili con 
?ll indirizzi della commissione, 

ulto qui. Da questa informa
zione. l'Unità deduce Che lo 
sarei favorevole alla "chiusura 
di imperlo'' delle trasmissioni 
in questione. E una deduzione 
del tutto forzata. La mia opi-

' nlone è di invitare la Rai a ri
chiamare 1 responsabili e i cu
ratori di certe trasmissioni In
vestigative al rigoroso rispetto 
del principi illustrati nell'indi
rizzo sull'informazione per evi-
lare di doverle ritenere non 
compatibili con la funzione, 
del servizio pubblico». ,, 

Quattro mesi nel buio 
s e n z a u h ^ 
e coii molte critiche 
L'omicidio di Simonetta Cesaroni è un giallo che re
siste da quattro mesi. La Squadra Mobile romana e, 
fino a ieri, anche il magistrato Pietro Catalani, titola
re dell'inchièsta, non sono riusciti a trovare una so
luzione. In quattro mesi, solo un presunto colpevole 
(il portiere dello stabile dov'è avvenuto il delitto, 
Pietrino Vanacore. arrestato e poi rilasciato) e mol
te critiche percome sono state condotte le indagini. 

FABRIZIO RONCONI 

L'Identikit 
del giovane 
visto entrare 
netto 
appartamento 
di via Poma, 
mostralo 
durante 
la trasmissione 
•Tetelono 
giallo». 
Sopra 

••ROMA Nella notte tra il 7 e 
l'8 agosto, Il commissario Ca
valiere, capo della Squadra 
Mobile romana, osserva il ca
davere di Simonella Cesaronl: 
le coltellate sorto ventinove. La-
ragazza e stata colpita al cuo
re, alla giugulare, all'aorta, al 
fegato. Il corpo è nudo, sparili 
gli indumenti. Non c'è sangue' 
sul pavimento, e lutto l'appar
tamento sembra in ordine. Il 
commissario Cavaliere capisce 
subito di avere pochissimi indi
si e ancor meno tempo. In te
tta, ha bene Impressa una re
gola; La ricorda ai suoi agenti: 
«Un delitto; o lo risolvi nelle 
prime 48 ore, o non lo risolvi 
più». • - •. - - , . - • ; '.? .-

Quattro me» I dopo, sembra 
una buona regola. Ma non ba
sta una regole, a spiegare un 
delitto perfetto. Possono esser
ci ritardi, manchevolezze, di
sattenzioni, Ingenuità. Che co
minciano subito. Quando il ' 
commissario liscia l'apparta- ' 
mento seguito dai suoi uomini, 
nel grande condominio di via 

Poma 2, quartiere Prati, non ri
mane nemmeno un piantone. 
Il luogo del delitto non e «con
gelato». Non vengono posti i si
gilli per garantire che la «sce-
nogralln» rimanga intatta. Non 
sono messi sotto sorveglianza 
lutti gli accessi al palazzo. Gli 
agenti vanno via e va via anche 
il camion, della nettezza urba
na che ha appena finito di 
svuotare I cassonetti: non li ha 

' ispezionali nessuno. Potevano 
esserci gli abiti di Simonetta. -

Nella scala B. rimane solo il 
portiere: Pietrino -Vanacore. . 

- Nel giorni che vengono, verri 
' sospettato, arrestato, presenta-
• lo come l'assassino. Ma nelle 
: ore che seguono il delitto, e li
bero di aggirarsi nel palazzo.: 

' Non solo. Fportiere ha le chia
vi di se) appartamenti: agli In
vestigatori pero non servono. 

' Non gliele chiedono. Le per
quisizioni degli appartamenti 
sonò effettuate solo alcuni 

; giorni dopo. Ignorati tutti 1 pos
sibili percorsi; I nascondigli 
classici di un'eventuale uomo 
In fuga, il sottoscala, il terraz

zo, te cantine e la tromba del
l'ascensore: non c'è un solò 
agente che vada a ficcarci II 
naso. Infarti, venti giorni dopo 
quella sera, è la moglie del 
portiere Vanacore a segnalare, 
al suo avvocalo, una macchia 
(apparentemente di sangue), 
nell ascensore. La «scientifica» 
entra In azione-, scoperte poi 
anche altre tracce su una grata 
divisoria e su un .muro. Ma Ci. 
sono macchie di sangue pure 
nella stanza-dove Simonetta 
lavorava (famosa stanza del 
computer), distante alcuni -
passi dalla stanza*dove invece 
e stalo trovatoli cadavere della -
ragazza, e dove gli investigatori -
sono convinti sia avvenuta 
l'aggressione. Questo smonta 
abbastanza la tesi alla quale si '• 
e affezionalo chi'indaga, ma ~ 
soprattutto obbliga all'ennesi
mo passo indietro. . 

Cene sono motti. CU investi
gatori annunciano, contraddi
cono/ poi smentiscono. «L'In
terrogatorio dovrebbe servire 
per contestare prove raccolte -
riflette il penalista Nino Mana

li sostituto 
procuratore 
Pietro Catalani 

zita - invece, per questi Investi
gatori; l'Interrogatorio diventa 
il momento in cui far emergere 
prove, puntano tutto sulle de-
faiances della difesa». Per lun
ghi giorni, non ci sono prove 
ma sospetti, e i sospetti vengo
no spesso spacciati per iridai. 
Il portiere vanacore è arresta
to: lo inchioderebbero alcune 
macchie di sangue sui panta
loni. Gli assegnano la parte del 
colpevole per 27 giorni. Poi so
no costretti a scarcerarlo: ave
va ragione lui, soffre di emor-

• rokti. E non si paria pio del di- • 
segno della margherita, della 

•• scritta «dead»: erano messaggi 
grafici lampanti Non dimo
strano più niente. 

La pista-Vanacore sembra 
, non funzionare più. Allora, 
con mesi di ritardo, vengono 
rimessi in discussione gli alibi 
di molli amici, parenti e cono
scenti di Simonetta. Cosi, fino 
a «Telefono giallo», l'altra sera: 

3uando è slato mostrato l'I-
entikit dell'assassino. Era 

pronto da settimane. Perchè 
non l'hanno diffuso prima? 

Arsenale d'armi a Genova 
SKra, TpStroIè e r o s i v a 
rìélla cas^jgurip 
di due anziani fratèlli : 

GENOVA Un vero e pro
prio arsenale di armi ed esplo
sivi, nascosto ' Dell'apparta- ~ 
mento-tugurio di due anziani 
fratelli, ha rischiato di far salta
re in aria l'altro Ieri manina un 
grande caseggiato popolare di 
via Sampierdarena, abitato da 
decine di famiglie. Nell'allog
gio . infatti, è divampato un in
cendio che. se avesse raggiun
to la clandestina «santabarba
ra», avrebbe provocato una . 
strage. Sono stali I carabinieri a 
lare l'Incredibile scoperta: in 
mezzo a mucchi di stracci e 
sacchi di rifiuti di ogni tipo, 
hanno trovato • accatastali al
l'interno di vecchi mobili - un 
moschetto . 9l/38.un fucile 
Mauser 98. un mitra Mab. due 
revolver «a spillo», una semiau-, 
tematica Radom, dieci bombe 
a mano Srcm, due del tipo 
ananas, una granala tedesca, 
trenta saponelle di tritolo da 
due etti I una. alcuni timer, di
verse baionette e circa 400 car
tucce di vario calibro (6,5:7,92 
; 9 parabellum): tutti residuali 
dell'ultima guerra e in buono 
stato di conservazione. Infine 

sono saltate fuori anche alcu
ne mazzette di banconote di 
grosso taglio per qualche deci
na di milioni. Proprietari del
l'appartamento e. presumibil-

, mente anche dell arsenale e 
del gruzzolo. SiMo e Italo Po-
senaio, 67 e 59 anni, ultimi di
scendenti di una famiglia un 
tempo benestante, noti ai vici
ni di casa per la loro «bizzar
ria». Salvali dall'incendio, che 
sarebbe stato provocato da un 
fornello dimenticalo acceso o 
da una stufetta dilettosa, sono 
stati ricoverati entrambi all'o
spedale di Sampierdarena per 
qualche leggera ustione. Co
me spiegano la presenza del
l'arsenale? I due parlano di 
bottino di guerra, il più anzia
no dice anche di essere stalo 
partigiano ma sugli elenchi del 
«Servizio riconoscimenti quali
fiche partigiani» del Ministero 
della Difesa il suo nome non 
compare, per l'Anpi ligure è 
urto sconosciuto; e si parla ad
dirittura una sua probabile 
partecipazione, quando aveva 
17 anni, ad un corso della mili
zia volontaria fascista. 

La gang aveva preso accordi con gli uomini del cartello di Medellin 

da una nave una tonnellata di cocaina 
Avevano già pagato 400mila dollari di acconto in at
tesa di una nave che avrebbe scaricato nei porti te
deschi una tonnellata di coca colombiana di cui si, 
erano accaparrati 400 chili destinati al mercato ita
liano. Ma la merce sudamericana è stata bloccata 
dalla polizia tedesca, appena è arrivata nel porto di 
Brema. In manette nove spacciatori italiani arrestati. 
dai carabinieri di Milano, Genova e Bergamo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA RIPAMONTI 

• I MILANO. Lodovico Rin
grazio, il cervello dell'opera
zione, aveva cercato di tratta
re direttamente l'affare con gli 
uomini del cartello di Medel
lin, capeggiali dal super-lati
tante Paolo Escobar, ricercalo 
dalle polizie dftnezzo mondo. 

Ma dalla Colombia, I signo
ri della coca, gli avevano fatto 
sapere che non poteva saltare 
la mediazione dei loro espor
tatori che lavorano in Germa
nia e fedele al patti, Pangrazio 
e la sua gang avevano preso 
contatti con I sudamericani 

•i 'V • J J ! 1 ' ' * » « l ' * , * ' « » ( ( «KM»— '*•»•>-

trapiantati a Francofone: il 5 
ottobre sarebt* arrivato un 
container a bordo di una nave 
diretta al porto di Brema. I do
cumenti di viaggio avrebbero 
certificato che trasportava cai-

> fé, ma in effetti ir carico era 
una tonnellata di coca purissl-

. ma, destinata al mercati di tut-
. ta Europa. GII italiani ne ave
vano prenotato 400 chili, ma 
tutto 6 finito nelle mani dei 
poliziotti tedeschi, tra una raf
fica di arresti. < 

Pangrazio e i suoi complici, 
scampali a quella retala, igno

ravano di essere oggetto di in
dagini incrociate della polizia. 
criminale tedesca e dei cara
binieri e avevano continuato 
la trattativa coi sudamericani 
per altri 400 chili dell'euforiz-
zante polverina bianca. Ten
tavano di mettere le mani su 
un nuovo carico arrivato il 18 
novembre, con una tonnellata 
di coca e nove di hashish, pu
re sequestrato. 

Gli 007 dell'arma erano ar
rivati suWfcWtfacce grazie a 
un'agenda scritta in codice.. 
che si era rivelata una specie 
di «pietra di Rosetta» per deci
frare le loro mosse. 

Facciamo un passo Indie
tro. Neli'891 carabinieri aveva
no arrestato Vincenzo Pavia, 
ritenuto il capo di una banda 
protagonista di una spettaco
lare rapina a un furgone della 
Mundialpol: bollino tre miliar
di e mezzo. Gli avevano se
questrato la preziosa agenda 
e avevano azzardato un'ipote
si investigativa che si è rivelala 

azzeccata: i soldi della rapina 
servivano a-finanzlare un co-
tossale commercio di droga. 
Risalendo ai nomi e alle ope- -
razioni scritte in codice, han
no individuato i nove membri 
della gang che martedì pome
riggio sono stati arrestati 

Oltre al Pangrazio sono fini
ti in manette» Giacomo Sta
gnano e la moglie Filomena 
Ronzulll. rifornitori accreditati 
per la Puglia, Stefano Crassa-
ni. Franco longoni: Giuseppe 
Roddano e Antonio Simone, 
tulli accusati di associazione 
per delinquere. Per acquisire 
prove a loro carico, i carabi
nieri avevano usato anche 
uno stratagemma: individuato, 
il loro covo. In un garage mila
nese di via Ferrante Aporti, 
avevano deciso di collocare 
unamlcrosplaalsuointemo. 
~ Un furgone parcheggialo 
nell'autorimessa sarebbe ser
vito come cavallo di Tròia: 
dentro Infatti si erano nascosti 
due carabinieri, che di notte 

avrebbero agito Indisturbati. 
Ma I due sono stati sorpresi 
dal custode del garage che 
stava per denunciarli per ten
tato (urto. Sono riusciti a im
provvisare una sceneggiata e 
a convincerlo che volevano 
solo passare la notte al riparo. 
Il custode l'ha bevuta e dalla 
mattina dopo tutte le conver
sazioni della banda erano ac
curatamente registrate dalla 
microspia, 

' Contemporaneamente I ca
rabinieri hanno fatto perquisi
zioni a tappeto che hanno 
portato all'arresto di altre due 
persone, Oreste Guerriero e 
Sergio Cartoni, al sequestro di 
40 milioni in contanti e di un 
discreto arsenale: quattro pi
stole, una rivoltella e 200 bos
soli Anche la banda teneva 
d'occhio I carabinieri e la po
lizia: aveva tre radioline sinto
nizzate sulle frequenze delle 
forze dell'ordine. Ma questa 
avvertenza non è stata suffi
ciente a sfuggire all'arresto. 

..-,... . •. ; Una banda di minorenni legata ai, Madonia punita perchè avrebbe chiesto il «pizzo » ad un protetto degli locolano 
Il ragazzo di Gela scampato al massacro racconta agli inquirentì U movente degli 8 delitti : ^ f ; 

Uh commerciante "conteso" all'orìgine della strage 
Il controllo del racket delle estorsioni all'origine 
della strage di Gela. Bande di gióvani sullo sfondo 
della guerra di mafia. Un testimone, racconta. Tre 
persone ricercate. Polizia e carabinieri ne còno-
scono i nomi. 1 loro documenti ritrovati nel covo 
di «Settefarine». Il procuratore di Caltanissetta ai 
gelesi: «Continuate a collaborare come avete fatto 
in questi giorni». 

. _ . DAL NOSTRO INVIATO 

'fftUMCSSCO VITALI 

• • CELA. Massacro per uno 
«sgarro». Olio morti per una 
estorsione sbagliala. La guerra' 
di Gela raccontata da uno dei 

clante proietto dagli locolano 
avrebbe scatenatola furia omi
cida del clan. I Madonia dove
vano essere puniti In modo 

«figli disgraziati» di questa citta,—«empia». £- cosi e sialo, 
da uno di quei ragazzi scam- Obiettivo della strage erano to
pati alla pioggia di fuoco nella 
sala giochi Las Vegas rintanali- -
dosi sotto un flipper. La richie-

«-sta di pizzo ad un commer-

io: i ragazzini della banda di 
via AbeTa, fedeli ad Emanuela, 
16 anni, «a maccarruna», il ca
po. Agivano sotto'la protezto- Emanuele tozza 

ne del boss Giuseppe Mado
nia. uno dei latitanti storici del
la mafia, ma spesso facevano 
di testa loro. Hanno invaso II 
territorio dell'altra famiglia e 
firmato la loro condanna a 
morte. La strage'nasce cosi, 
come scontro tra bande di gio
vani rivali. Al centro della con
tesa il controllo del racket del
le estorsioni. Questo ha rac
contato il giovane testimone 
agli 007 del nucleo centrale 
anticrimine giunti a Gela po
che ore dopo il massacro. Si e 
visto uccidere 1 suoi amici sot
to gli occhi, ha visto in faccia I 
killer. Ha fallo I loro nomi. 
Genie più grande, abituata a 
sparare. I tre uomini ricercati, 
infatti, sono sospettali di esse
re stati gli esecutori materiali di 
altri due omicidi Sono Intesta
te a loro le due patenti ritrovate 

' dai Carabinieri nel covò in con-' 

brada «Settefarine», 48 ore do
po l'agguato. Nel covo era sta
to arrestato Carmelo Rapisar-
da. 18 anni, un passato da ra
pinatore. È fortemente sospet
tato di aver fatto parte del 
commando entralo in azione 
alla sala giochi. 
• «Questa strage - ha detto il ; 
procuratore di Caltanissetta : 

Salvatore Celesti - quasi certa
mente è sfuggita al controllo 
dei capi delle cosche tradizio
nali che si sono scontrati in 
questi anni a Gela». 

Ma chi Indaga ammette an
che che sullo sfondo dell'ag- • 
guaio delta scorsa settimana 
c'è comunque la contesa tra le 
due còsche mafiose dei Mado
nia e degli locolano. 

Quanti gruppi di fuoco sono -
entrati In azione la séra di mar
tedì scorso? Due soltanto. Il 
primo ha ucciso sette persone, 

tre nella sala giochi, quattro in 
via Tevere. Un altro comman
do, composto da gente più 
esperta, ha Invece ucciso II 
boss Kinzivillp. braccio destro 
di Madonia. E proprio l'esecu
zione di Rinzivillo, considerato 
un vero e proprio padrino, a 
spiazzare polizia e carabinieri. 
Se si è trattalo di un regola
mento di conti tra bande rivali 

• perché viene colpito un obiet
tivo cosi importante? Ma c'è un 
altro particolare pocochiaro. Il 
covo di «Settefarine» era di pro
prietà di Crocifisso Lauredda. 
considerato un fedelissimo di 
Madonia. Perchè avrebbe do
vuto mettere la sua casa a di-
. sposizione dei killer della co
sca avversaria? Finora polizia e 
carabinieri sono giunti alle me- • 
desime conclusioni. Le due in
dagini si sono intersecate ma . 
hanno avuto un comune pun

to di partenza: Il ritrovamento 
del primo covo nel quale 
avrebbero trovato rifugio I kil
ler prima e dopo l'agguato. 

«C'è stata una convergenza 
di risultali rielle indagini di po
lizia e carabinieri», ha detto an
cora il procuratore Celesti. Ed 
ha quindi aggiunto: «Vorrei 
sollecitare ancora una mag
giore collaborazione della po
polazione gelcse che comun
que ha giù risposto positiva
mente all'appello dell'alto 
commissiario per la lotta alla 
mafia». Il Gip di Caltanissetta, 
Nello Bongiomo. ha intanto 
convalidalo l'arresto di Ema
nuele tozza, il pregiudicato ge-
lese che aveva trasformato il 
garage di casa in un arsenale. 
Interrogato, tozza si è difeso 

. cosi: «L'esplosivo e le armi li ho 
trovati per strada». 

Non vanno pagate 
le multe 
dopo la vendita 
dell'auto 

Incendiata l'auto 
del sindaco 
comunista 
di Scido (R.C.) 

Traffico armi 
Chiesti 16 anni 
per braccio destro 
diArafat 

Per gli automobilisti che vendono la propria macchina fini
sce almerio-in parte l'incubo di dover pagare per le infrazio
ni commesse dal nuovo proprietario del veicolo. La corte 
costituzionale ha cassato l'art. 23 della legge n. 689/81 (mo
difiche al sistema penale) nella parte che imponeva al pre
tore di convalidare l'ordinanza ingiuntiva di pagamento di 
una contravvenzione se. pur avendo «documentalo» nel ri
corso l'illegittimità dell'ordinanza, il ricorrente non si pre
sentava ali udienza (di persona o attraverso un avvocato). 
Da questa norma discendeva che l'ex proprietario di un au
toveicolo ingiustamente chiamalo - a causa dei rilardi del 
Pra nel trascrivere I passaggi di proprietà - a rispondere dei- . 
le infrazioni commesse dai nuovo proprietario non poteva 
opporsi all'ingiunzione di pagamento semplicemente «do
cumentando» di aver venduto il veicolo, ma doveva anche 
partecipare all'udienza davanti al pretore: se non lo faceva, 
tranne!casi di-legittimo impedimento, l'ingiunzione di pa
gamento «doveva» essere convalidata. Ora non più. 

La Lancia «Prisma» di Fortu
nato Germano, sindaco co
munista di Scido, un comu
ne della Piana di Gioia Tau
ro, è stata distrutta dalle 
fiamme che si sono svilup-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pale improvvise poco prima 
"•^^^™""™^^^*^^™"" della mezzanotte di martedì 
scorso. L'auto era parcheggiata nel cortile condominiale del 
palazzo In cui il geometra abita, in una delle strade principa
li di Reggio Calabria. Germano è Ininterrottamente primo 
cittattino di Scido da oltre 15 anni. Dirige una larga coalizio-
ne al cui intemo vi sono, oltre ai comunisti ed a forze cittadi
ne, i socialisti ed i democristiani. 

Tredici assoluzioni e quattro 
condanne, di cui la più pe
sante a 16 anni e sei milioni 
di multa per Abu Avad 
(braccio destro di Arafat. re
sponsabile di servizi di sicu
rezza di Al Fatati - la fazione 
maggioritaria dell'Olp) sono 

state chieste ieri dal pubblico ministero Gabriele Ferrari nel 

Processo per la fornitura di armi ed esplosivi da parie det-
Olp alle Br avvenuta nel settembre 1979. Al termine della 

sua requisitoria, durata circa quattro ore. il pm ha chiesto 
inoltre la condanna di Damiano Balestra, appuntato dei ca
rabinieri addetto alla codificazione e decodificazione dei 
messaggi in cifra presso l'ambasciata italiana a Beimi, e dei 
colonnelli del Sismi Armando Sportelli, ex responsabile del 
settore esteri, e Angiolo Livi, già direttore della prima divisio
ne del servizi segreti. Per Balestrar In ordine ai reati di corru
zione e rivelazione di segreto di Stato, e per Sportelli (favo
reggiamento e rivelazione di segreto di Slato). 

•Voglio sapere perchè mio 
. manto è stato trasferito». La 
vedova di Giovanni Bonsi-
gnore. l'ispettore regionale • 

' assassinato nel maggio scor
so, non si è rassegnata, fn 
una lettera inviata al capo
gruppo del Pei all'Ars. Gian

ni Parisi, chiede di sapere la verità sul trasferimento d'autori
tà del marito. L'on. Parisi ha scritto al presidente dell'Ars: «La 
commissione regionale Antimafia dovrà cominciare l'attivila 
occupandosi detta vicenda Borsignore». ; 

Videogiochi molto cari, per 
un papi residente nell'Alta 
Val d'Isarco. Per i giochi ac
quistati in Germania dal fi
glio minorenne dovrà paga
re'una multa di 45 milioni di 

"-" ' '"•' - ' .; ' '• lire. Da tempo infatti il giova-
«•"•«"••""•"•«••••••«••"i- ne acquistava videogiochi in 
Germania, quindi tornava ih Italia con il treno e alla dogana 
presentava una fattura che testimoniava acquisti pari alla 
franchigia consentita. Ma un solerte doganiere, insospettito 
dai continui viaggi del giovane ha chiesto un controllo alla ' 
Guardia di finanza, controllo che si è tradotto poi nell'am
menda amministrativa di 45 milioni di lire, per tasse di im
portazione non pagate. , 

L'assoluzione e l'applicazio
ne dell'amnistia ha posto fi-

•• ne al processo di primo gra- ' 
do sui cosiddetti fondi neri 
Iti. Coinvolti nel processo 
erano l'ex presidente dell'i-

"' stltuto Giuseppe Petrilli, gli 
'•• ,^^^™l• ,•"• , ,•™^^™ ex direttori generali Alberto 
Boyer e Fausto Calabria, nonché l'ex presidente delle socie
tà Skai e Italstrade, Sergio De Amicb. Per tutti gli imputali le 
accuse erano di falso in bilancio e falso in atto pubblico, 
mentre Calabria doveva rispondere anche di appropriazio
ne indebita (reato dichiarato estinto per amnistia). 

Otto mesi di reclusione e tre 
milioni e mezzo di multa so
no stati inflitti in tribunale al
l'operaio Paolo Culcddu. 38 
anni, cagliaritano, sorpreso 
oltre cinque anni fa in pos-

• . sesso di un grammo di eroi-
•"^™™""™"""^^^™""' na. L'imputato è «stalo im
putato riconosciuto colpevole di detenzione a scopo di 
spaccio di sostanze stupefacenti. Nell'aprile del 1985 una 
pattuglia della Guardia di finanza lo aveva bloccato nella via 
Salaria in citta» trovandogli addosso la droga destinata alla 
vendila. L'operalo ha beneficiato del condono sia per la pe
na detentiva che per quella pecuniaria. 

La vedova 
Bonsfgnore: 
«Perche ? 
mio marito 
fu trasferito?»» 

45 milioni 
di multa 
per contrabbando 
di videogiochi 

Fondi neri tri 
Assoluzione 
e amnistia 

Otto mesi 
di reclusione 
per un grammo 
di eroina 

GIUSEPPE VITTORI 

La mafia nei cantieri edili 
I costruttori propongono 
il controllo dette imprese 
per accertarne la trasparenza 
••ROMA Allarme del co
struttori per le infiltrazioni del
la mafia nei cantieri e dure cri
tiche al governo che non rie
sce a prevenire e a reprimere 
la crminalita organizzata. L'sos 
è slato lanciato da Riccardo Pi
sa, presidente dell'Ance, l'as
sociazione dei costruttori, pre
sentando in una conferenza 
stampa un piano antimafia, 
fortemente preoccupato per 
l'escalation di violenza che fa 
fuggire dal Mezzogiorno molte 
imprese. L'aggressione della 
malavita si fa pesante, renden
do difficile il mestiere di im
prenditore edile, molti dei qua
li hanno gettato Ja spugna. . 
L'Ance è interessata al buon 
esito della lotta alla criminalità 
e chiede aiuti dallo Stalo, .Si. 
può affrontare il rischio econo
mico, ma non quelli della vita -
e di inaccettabili compromes

si. Per questo l'Ance ha offerto 
al governo la massima colla
borazione per sbarrare l'acces
so della malavita nel settore. 
Essa va combattuta su più 
fronti e non solo quello degli 
appalti. Chiediamo - ha dello 
Pisa - che siano ridotti i centri 
di spesa, che siano diminuiti 
glioncri sociali (per ogni 100 
lire in busta paga, 64 vanno ai 
contributi) che favoriscono 
operatori disonesti che adone-
rano manodopera fuorilegge. 
L'Ance reclama la repressione 
dell'edilizia abusiva, terreno 
fertile per iniziative malavitose 
e propone una radiografia del
le imprese per controllare i 
flussi finanziari di bilancio e 
degli assetti societari e di dar 
vita a un istituto per osservare 
la situazione patrimoniale del
l'impresa e segnalare even- • 
tualmente capitali «sporchi». 

l'Unità 
Giovedì 
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